
 

 

∗ Ogni domenica alle 16.30: recita del Santissimo Rosario.  

∗ Don Cristiano è disponibile per le confessioni a partire dalle 16.30. 

∗ Intenzioni SS. Messe: rivolgersi direttamente a don Cristiano al termine della celebrazione. 
 9 luglio: intenzione o
erente. 

AVVISI E COMUNICAZIONI 

CONTO CORRENTE per o�erte e quote associative. Coordinate: 
IBAN: IT93S 03062 34210 0000 50039384 (Banca Mediolanum) 
Bene�ciario: Mattia Cogo (Tesoriere) 
Causale: Ass. Rodol. - versamento quota associativa (oppure: o�erta per...) 
Per ricevere PLACEAT sulla propria casella di posta elettronica inviare una mail a:  
placeat.ancignano@gmail.com indicando nell’oggetto “ISCRIZIONE”. 

ASSOCIAZIONE MONS. FERDINANDO RODOLFI 

Quando nel luglio 2007 il Motu Proprio di Benedetto XVI ha 

ripristinato la celebrazione della Messa in latino, da più parti 

si sono levate vibranti voci di protesta. Il timore diffuso era ed è 

quello che papa Ratzinger avesse infine gettato la maschera, 

rivelandosi quel reazionario difensore della tradizione che i più 

accusavano essere fin dai tempi in cui era Prefetto della Con-

gregazione per la Dottrina della Fede, cioè l’ex Sant’Uffizio. A 

queste obiezioni Benedetto XVI ha replicato mostrando come 

la ripresa del rito latino non sia un passo indietro, un ritorno 

ai tempi precedenti il Concilio Vaticano II, bensì un guardare 

avanti, riprendendo dalla tradizione passata quanto di più 

bello e significativo essa può offrire alla vita presente della 

Chiesa. Quello che papa Ratzinger vuol fare nella sua paziente 

opera di riforma è rinnovare la vita del cristiano i gesti, le parole, il tempo del quotidiano re-

staurando nella liturgia un sapiente equilibrio tra innovazione e tradizione. Facendo con ciò 

emergere l’immagine di una Chiesa sempre in cammino, capace di riflettere su se stessa e di 

valorizzare i tesori di cui è ricco il suo scrigno millenario. 

La Riforma di Benedetto XVI - La liturgia tra innovazione e tradizione, di Nicola 
Bux, ed. Piemme. 

DOMÍNICA QUINTA POST PENTECOSTEN 
Missa “Exáudi, Dómine, vocem meam”  

II classe - Paramenti verdi - Epistola (1Pt 3, 8-15) - Vangelo (Mt 5, 20-24) 

Domenica 9 luglio 2017 - ore 17 Messa letta 

Proprio del giorno: Messalino “Summorum pontificum” pag. 343 - Messalino “Marietti” pag. 689 

a cura di Fabrizio Longo 

FOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTO    

per i fedeli della Diocesi di Vicenza legati al Rito 
romano antico, celebrato in conformità al motu 

proprio “Summorum Pontificum” di Benedetto XVI 
nella chiesa di San Pancrazio - Ancignano. 

 Indirizzo:  Via chiesa, 36066 Ancignano di Sandrigo (VI) 
 e-mail:  placeat.ancignano@gmail.com 
  info@messainlatinovicenza.it 
 sito web:  www.messainlatinovicenza.it 
 pagina Facebook: Messa in Latino Vicenza 

Giovan Francesco Gessi, Pesca Miracolosa, 1645, Bologna, Chiesa di San Girolamo  

7 luglio 2007 - 7 luglio 2017 
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4. Tentazioni gnostiche. 

L'utilizzo di un segno esteriore che denoti 

una condizione interiore è dunque con-

naturale all'essenza dell'uomo, il quale, 

come abbiamo visto, deve servirsi ragio-

nevolmente delle realtà materiali in modo 

da ordinarle a quelle spirituali. Di qui la 

somma importanza dell'abito sacro. Esso, 

infatti, non si limita ad indicare una con-

dizione qualsiasi, tra le tante che l'uomo 

può pubblicamente assumere, ma è il se-

gno di uno stato di vita diverso e distinto 

da quello delle altre persone. In quanto 

stato, tale condizione non viene mai ab-

bandonata, neppure temporaneamente. Il 

consacrato non è tale solo quanto è in 

servizio: per questo i sacerdoti o i religiosi 

che usano la veste sacra solo durante le 

funzioni sono da biasimare non meno di 

quelli che non la usano mai. Anzi, forse 

sono da biasimare di più, perché, oltre a 

fraintendere il signi.cato del segno, lo 

sviliscono a puro elemento di esibizione, 

come se il sacerdote non avesse alcun bi-

sogno dell'abito e lo indossasse solamente 

per non deludere gli innocenti e puerili 

desideri del popolo. Chi si comporta così, 

riconosce il principio, sopra esposto, se-

condo cui le cose sensibili vanno utilizza-

te per favorire la contemplazione delle 

cose soprasensibili; ma ne limita l'applica-

zione ad alcune categorie di persone: il 

popolo, semplice e istintivo, ha bisogno di 

questi segni; i sacerdoti, i dotti, le persone 

colte, no. Non è diOcile riconoscere in 

questo una forma velata di gnosi: l'accesso 

ad una forma di conoscenza riservata a 

pochi crea l'illusione di trascendere la 

natura umana, di non aver bisogno di ciò 

di cui tutti hanno bisogno. Inutile far rile-

vare come, alla resa dei conti, i consacrati 

che seguono questo tipo di ragionamento, 

quando non usano la veste, lo fanno per i 

discutibili motivi di cui abbiamo parlato 

all'inizio del presente articolo, se non ad-

dirittura per ragioni ancor meno onore-

voli. È, ancora una volta, l'angelo (anche 

se stavolta restringe la possibilità di de-

materializzarsi ad una ristretta cerchia di 

privilegiati) che si rivela bestia. 

In realtà, il consacrato è il primo ad aver 

bisogno della veste sacra, è il primo ad 

aver bisogno di un segno esteriore che gli 

ricordi, anche quando sarebbe più pro-

penso a dimenticarlo, il suo stato di vita. 

La natura umana, come ben sappiamo, 

non è distrutta dalla grazia; tanto meno è 

distrutta dalla conoscenza di certe nozioni 

o dall'assunzione di uno stato di vita 

(gnosi). Da questo punto di vista, il sacer-

dote è un uomo come tutti gli altri, biso-

gnoso, anche lui, di ordinare il corpo me-

diante il ragionevole utilizzo delle realtà 

sensibili. Per questo le costituzioni degli 

Ordini religiosi, .no alla recenti riforme, 

ordinavano al consacrato di non deporre 

mai la sacra veste: per.no durante la not-

te, se non si usava l'abito intero (distinto, 

ovviamente, da quello impiegato durante 

il giorno), bisognava portare l'abitino, 

ossia un piccolo scapolare dello stesso 

tessuto e colore della veste sacra. Il terzo 

Concilio plenario di Baltimora stabiliva 

che i sacerdoti potevano indossare il cler-

gyman solo all'esterno (come d'abitudine 

nei paesi anglosassoni), mentre in chiesa e 

in casa (cioè anche nel privato) doveva 

tassativamente portare la talare. In molti 

seminari, i candidati ai sacri ordini dor-

mivano con l'abito talare piegato e depo-

sto sul petto: non si trattava, come alcuni 

vorrebbero, di un semplice memento mo-

ri, ma della logica applicazione del princi-

pio secondo cui l'abito religioso serve an-

zitutto al sacerdote per riconoscere se 

stesso. Nei bui momenti di sconforto, di 

scoraggiamento, di tentazione, quando la 

volontà interiore è meno propensa a ri-

cordarsi degli impegni assunti e delle scel-

te fatte, è spesso un segno esteriore che ci 

richiama alla realtà e ci salva. Riconoscere 

questo, non signi.ca trasformare l'uomo 

in un eterno fanciullo, sempre bisognoso 

di qualcuno o qualcosa che lo controlli; 

signi.ca piuttosto prendere atto della na-

tura intima dell'uomo (in cui l'angelo, in 

alcuni momenti, rischia di essere soppian-

tato dalla bestia) e predisporre gli oppor-

tuni rimedi. Di qui la necessità di usare la 

veste sacra come memento al consacrato 

del suo modo di essere. In questo stessa 

senso va inquadrata la prassi di portare la 

tonsura o chierica nei capelli, la quale 

peraltro, a di�erenza della veste, non po-

teva essere neppure deposta. L'abito non 

fa il monaco, ma aiuta ad esserlo. 
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San Giovanni Bosco 


